
Germania Est, il regime ti guarda

«NIENTE SOLDI AL CINEMA GAY DI TORINO»
I GIOVANI DI AN: È DI DUBBIO GUSTO

■ di Alberto Crespi

C
ihamessoseianniprimadiriuscirea tro-
vare i finanziamenti per realizzare la sua
opera prima, Le vite degli altri, ma alla fi-

neper il 33enneregista tedescoFlorian Henckel
Von Donnersmarck ne è valsa la pena. La pelli-
cola ha vinto l'Oscar 2007 come miglior film
straniero e gli ha portato offerte milionarie da
Hollywoodeunapropostadi remakeacuista la-
vorandoSidneyPollack. «Nonsoancora segire-
rò il mio prossimo progetto in Europa o negli
Stati Uniti, dipende da che storia nascerà nella
mia testa, nella celletta da monaco dove mi ri-
chiudo per scrivere - dice il regista -. Sicuramen-
te però la condizione primaria sarà avere il con-
trollo creativo assoluto sul film» ha spiegato ri-
spondendo ai giornalisti in perfetto italiano.
Proprio la richiesta di realizzare senza compro-
messiLevitedeglialtri,peranniharesomoltodif-
ficileaVonDonnersmarcktrovareunprodutto-

re. A spaventare era la storia, ambientata nella
Germania est del 1984, in pieno regime comu-
nista, e incentrata sul controllo spasmodico da
parte della Stasi, attraverso 100.000 agenti, e ol-
tre 200.000 informatori, sulla vita delle perso-
ne.«Midicevanocheèuntematroppocupo-ri-
corda il cineasta - mi hanno addirittura propo-
sto di riscriverlo come una commedia. Nel mio
filmparlodiunsistemadipoterechenonrispet-
ta la sfera privata delle persone, un po’come è
successo in Italia con lo scandalo Telecom. Non
mi ha stupito lo scandalo delle intercettazioni: i
capidellaTelecomhannoutilizzatoquella sorta
di mantello invisibile che avevano a disposizio-
ne, una tentazione che verrebbe a molti. Come
diceva Lord Acton, il potere tende a corrompe-
re,e ilpotereassolutocorrompeinmodoassolu-
to.Credo che il vostro ministro Amatoabbia ra-
gione. Nel caso dello scandalo Telecom, non

penso sia tutto il sistema ad essere corrotto ma
solo alcune persone che ne fanno parte».
«Sarei molto contento se Le vite degli altri aiutas-
seariscopriretutti ipericolidelle ideologie»spie-
ga Von Donnersmarck, figlio di tedeschi origi-
nari della DDR ma nato in Germania Ovest, e
vissuto fra Stati Uniti, Gran Bretagna (a Oxford
è stato allievo di Richard Attenborough) e Bel-
gio. Il film «non è contro la DDR - aggiunge -
non volevo demonizzare, ma comprendere».
Per essere storicamente accurato, il cineasta si è
documentatoper unannoe mezzo«consultan-
do diversi testi e intervistando ex membri della
PoliziadiStato,nessunodeiqualihamostratori-
morso». A dare veridicità al film hanno contri-
buito anche altri elementi, come girare in quel-
la che era la reale sede della Stasi a Berlino est e
avere nel cast persone che avevano vissuto in
quell'atmosfera. «Fra queste c'è il protagonista,

Ulrich Muhe. Da qualche anno ha scoperto -
spiega - che la sua prima moglie, e quattroattori
della sua compagnia teatrale, lo avevano spiato
per conto della Stasi».
Quali sonostate le reazionial film?«Per fortuna
è stato soprattutto apprezzato,ma sono arrivate
ancheduetipidicritiche:cheLevitedeglialtri sia
troppo duro sulla Ddr e che non lo sia stato ab-
bastanza. Io tuttavia non volevo descrivere i ca-
si più estremi, ma lo spirito delle cose per come
erano».Cosa pensa dell'idea di Sidney Pollack
chevorrebberealizzareunremakedel film?«Al-
la base della vicenda c'è un tema universale, un
sistema di potere che non rispetta la sfera priva-
tadellepersone-dice-.Pollackvuoleservirsidel-
la struttura drammaturgica in un altro contesto
e ionesonocontentoperché lostimomoltoco-
me regista. In fondo la nostra cultura è basata
sul remake, da Kurosawa a Harry Potter».

CONFRONTI Tutti i sistemi, riflette Florian Henckel, sono ossessionati dal controllo. Per esempio...

Il regista: la Ddr spiava, ma anche la Telecom...

Poche balle, i froci sono froci, al massimo culattoni: che
dobbiamo fare, dare soldi a un festival di cinema culattone?
Suona anche male da dire. Mossa da solide motivazioni, la
Consulta provinciale degli studenti ha deciso a maggioranza di
negare il suo contributo economico - circa 2000 euro - al Festival
di cinema Gay di Torino. Una notiziona che per la paradossale

idiozia che la spinge verso l’alto meriterebbe
l’Eurovisione. Cantano vittoria, per questo
voto, i ragazzi di Azione giovani,
lupacchiotti di Alleanza Nazionale. Dice
Alessandro Boffa, presidente provinciale,

che «gli studenti hanno smesso di perseguire il buonismo...una
vittoria della destra giovanile...sullo sperpero del denaro di
tutti...per una rassegna di dubbio gusto». Dubbio gusto?
Complimenti per la franchezza: ogni volta che si distraggono e
dimenticano che per loro la vita è una lunga campagna
elettorale, gli scappa di dire la verità, quel che pensano davvero.
Ed ecco che il Festival di cinema Gay di Torino, incrocio
culturale di buon livello, sembra a questi machos una cosa di
«dubbio gusto», proprio come dicevano le vecchie zie di una
donna incinta che si sposava in chiesa. Da segnalare che se
questi sciocchi cantano vittoria, la bocciatura è stata resa
possibile da un voto negativo che, secondo l’agenzia di stampa,
non ha coinvolto solo quelli di An. Come la mettiamo?
 Toni Jop

Sopra e sotto due immagini dal film «Le vite degli altri»

O
rdine di servizio per tutti i registi e gli sceneg-
giatori italiani: andare al cinema da venerdì,
pagareregolarebigliettoevedersi (magaripiù
di una volta, per studiarselo bene) Le vite degli
altri, il filmtedesco chehavinto l'Oscarcome
miglior pellicola straniera. Poi, almeno per
un anno e fino a nuovo ordine, evitare ogni
lamentela sugli Oscar non vinti, sulle nomi-
nations sfiorate, sulle giurie dei festival che
non ci capiscono. Le vite degli altri è distribui-

to dalla 01 ed è un testo imprescindibile per
capire come si possono realizzare film al tem-
po stesso importanti e popolari, politicamen-
te forti e spettacolarmente efficaci; capaci di
raccontare il proprio paese e di essere com-
prensibili intutto ilmondo.Unavoltanoi ita-
liani eravamo maestri in questo: ai tempi del
neorealismo, della commedia all'italiana, dei
migliori esempi di cinema civile - da Salvatore
Giuliano a Indagine su un cittadino al di sopra di
ogni sospetto.
Levitedegli altrinonènecessariamenteunca-
polavoro. Però è un film che mette in scena,

con una lucidità politica e psicologica impla-
cabile, il folle meccanismo di spionaggio dif-
fuso che la Stasi aveva creato nella fu RDT. Ed
è un film universale perché, partendo dalla
storia tedesca, raccontaun mondo in cui tutti
spiano tutti (noi italiani possiamo leggerlo,
con lieve forzatura, come una parabola sulla
paranoia delle intercettazioni telefoniche)
maanche le spie piùgrigie e incallitepossono
trovaredentro se stesseunbarlumedi umani-
tà.
Le vite degli altri è una lezione di drammatur-
gia,di indaginestorica,di lavorosuipersonag-
gi e sugli attori. Ed è l'opera prima di un regi-
sta che non ha nemmeno 34 anni: si chiama
FlorianHenckelvonDonnersmarckedetiene
tre record. Il primo è, probabilmente, quello
di esordiente più premiato d'Europa: oltre all'
Oscar, il film ha vinto 26 riconoscimenti sia
tedeschi che internazionali, è stato premiato
ai festival di Dresda, Locarno, Londra, Mon-
treal, Palm Springs, Varsavia, Rotterdam (in
quasi tutti queste manifestazioni ha vinto il
premio del pubblico, il che non è casuale). Il
secondo: è quasi certamente il regista euro-
peopiùaitante,dall'altodi2,06metridi statu-

ra. Il terzo: è sicuramente il regista con il no-
me più lungo, chiamandosi - per esteso - Flo-
rian Maria Georg Christian Graf Henckel von
Donnersmarck (ma non è niente rispetto al
nome del padre, dirigente della Lufthansa,
cherisponde-dopoqualcheora-all'appellati-
vo di Maria Lazarus Leo-Ferdinand Romwolt
WilhelmEdwinGerhardStefanGrafHenckel
von Donnersmarck).
Contuttiquestinomi,econilblasoneche im-
plicano, Florian poteva godersela: invece ha
studiato a San Pietroburgo e a Oxford, ha im-
parato ilcinemaallaHochschulediMonacoe
ora, sì, si godel'Oscar,manonprimadiessersi
documentato a fondo per Le vite degli altri. Per
raccontare questa storia quotidiana di spie e
di artisti nella RDT dal 1984 al 1989, si è letto
migliaiae migliaia di dossier ma ha anche fat-
to appello alla propria memoria, di quando i
suoi genitori lo portavano in visita a Berlino
Est: «Mia madre, che è nata a Magdeburgo,
avevaparentiall'Esteavolte, ladomenica,an-
davamo a trovarli. Per me era uno spasso, e
proprio perché percepivo che per gli adulti
era una tortura. Papà e mamma venivano in-

terrogati e perquisiti per ore: a me sembrava
di essere in un film di spionaggio». Il film che
poi Florian ha realizzato da grande.
Senza anticipare troppo della trama, possia-
modirvi cheLevitedeglialtri racconta lasqual-
lida quotidianità di Gerd Wiesler, un capita-
no della Stasi super-esperto in interrogatori
cheunbelgiorno,a teatro,vienecolpitodalla
bellezza di un'attrice. Wiesler, in quel teatro,
non ci va per amore dell'arte: si tiene la «pri-
ma» di un testo scritto da Georg Dreyman,
scrittore-bandiera del regime di Honecker, e
inplateac'è anche ilministrodellacultura,gli
altigradidellaStasidevonofareattodipresen-
za. Parlando col ministro, Wiesler butta lì un
sospetto: Dreyman sarà anche un cocco del
partito, ma forse sarebbe meglio controllarlo.
In realtà Wiesler ha perso la testa per Christa
Sieland,attriceprotagonistaecompagnadivi-
ta dello scrittore, e vuole controllare lei. Ma
ascoltando per giorni le conversazioni di casa
Dreyman, sentendo Georg e Christa che fan-
no l'amore, rubando in casa loro i libri di Bre-
cht e leggendoli durante le lunghe ore di
«ascolto», la spia scopre che esiste un mondo

diverso fuori dalle stanze asfittiche della Stasi.
Epianpianocominciaaconfezionare rappor-
ti falsi: mentre Dreyman diventa, di fatto, un
dissidentee scrive articolibruciantiper la rivi-
sta occidentale «Der Spiegel», Wiesler raccon-
ta ai suoi superiori che sta componendo un
dramma patriottico su Lenin…
Le vite degli altri è anche un thriller, per cui ci
fermiamoqui.Èunfilmgenialepercomesca-
va nei meccanismi infami dello spionaggio e
della delazione; ed è un film avvincente pro-
prio perché, di questo infiammabile soggetto
politico, riesce a fare racconto, narrazione,
emozione. Con grande semplicità, con stile
diretto, con una squadra di ottimi attori (fra i
quali spicca Ulrich Muhe, ex divo del teatro
socialista della RDT, nel ruolo di Wiesler).
Quandounesordiente italianosapràconcepi-
re, scrivere e girare un film di tale livello sull'
OVRA, o sulla P2, o su Tangentopoli o su Cal-
ciopoli o su Vallettopoli o su qualcuna delle
varie Paperopoli nostrane, stapperemo lo
champagneescriveremochei tempidelleMa-
ni sulla città sono tornati. Fino ad allora, per
cortesia, lasciamo gli Oscar a chi se li merita.

CINEMA Venerdì nelle nostre

sale «Le vite degli altri», film vin-

citore dell’Oscar e sguardo con-

vincente su una società, la Rdt,

perennemente sotto controllo

dei servizi segreti, la Stasi. Una

lezione di cinema per i nostri re-

gisti, chissà possa servire...

IN SCENA

■ Il 2007 si è aperto alla grande per il cinema
italiano, almeno stando ai dati Cinetel: Manua-
le d'amore 2 guida la top ten dei più visti nel pri-
mo trimestre 2007, dove compaiono ben quat-
tro filmmade inItaly, chesonoriusciti abattere
colossi come Casino Royale, Apocalipto, Rocky
BalboaeBorat. Soloamarzodiquest'annola fet-
tadimercatoper i filmnostranièarrivataaquo-
ta46,81%,mentrenel trimestregennaio-marzo
si è stabilizzata sul 40%. I biglietti venduti in
questoprimotrimestresono35milionicontro i
29 milioni del 2006. Numeri importanti che
fanno pensare a una riscossa del cinema italia-
no: mai così bene dalla fine degli anni 70. Mol-
to del merito va attribuito ai cosiddetti «te-
en-film», un fenomeno che è esploso anche in
libreriagraziealboomdivenditediautori come
FedericoMoccia.Hannofattocentroleavventu-
re di Step con Tre metri sopra il cielo prima e con
Ho voglia di te dopo: due libri e due film di culto
fra i giovanissimi. E basta scorrere la classifica
dei più visti da gennaioal 31 marzo, per render-
si conto dell'alto gradimento delle storie con
adolescenti come protagonisti. Al top Manuale
d'amore 2 di Giovanni Veronesi, uscito nelle sa-
le il 19 gennaio, che ha totalizzato 19 milioni di
euro. Dopo La ricerca della Felicità, subito al ter-
zopostoc'èHovoglia di te, di LuisPrieto conRic-
cardo Scamarcio e Laura Chiatti, quarto Notte
prima degli esami-Oggi di Fausto Brizzi in sala dal
14 febbraio, e 12 milioni e 100 al suo attivo.

RECORD Mai così bene dagli anni 70

Il cinema italiano trionfa
È il pubblico dei «teen»

  in edicola il libro
con l’Unità a € 7,50 in più   

  in edicola il libro
con l’Unità a € 7,50 in più   

Il regista è Florian
Henckel von
Donnersmarck, 34 anni
È la storia di una spia
che per una volta
spia per amore e così...
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